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European cities and sustainable plans, the new plan of Stockholm 
ABSTRACT  - The paper proposes a reading and a detailed analysis of the new plan of 
Stockholm (2010) that looks like a plan for sustainable growth. The title of the plan - The 
Walkable City - hints at some of the strategic choices made in the field to make a city 
creative, competitive and attractive, based on an efficient public transport system and a large 
number of urban roads and pedestrian paths, that revitalize marginal routes and better 
connect residential areas and suburbs. The city of Stockholm has long had started - the 
previous plan dates back to 1999 - a series of actions and strategies designed to create an 
urban system more integrated and better connected. The strategies implemented by the new 
plan will bring the city in a short time to reduce urban density through the gradual expansion 
of the city center in two strategic nodes located in the suburbs who will make connections to 
tie together different parts of the city, joining green spaces and urban parks that will bring the 
city to be truly sustainable.It has been crucial to coordinate the plan with other steering and 
policy documents that affect urban planning and to publish the planning documents that are 
of relevance to the detailed development plan and building permits.The aim is for the 
Stockholm City Plan to act as a starting point for a continued dialogue with the people of 
Stockholm and everyone working to develop the city. The City Plan has been drawn up in 
close partnership with the city’s own administrations and companies. The plan of the city is 
very attentive to the problems of induced global climate change that is affecting the lives of 
people and is one of the biggest bets of our time. The city of Stockholm has been working for 
a long time to reduce the greenhouse gas emissions generated by the household and has 
achieved good success when comparing the results with those of other cities of the world. 
This work has contributed to declare Stockholm European Green Capital for 2010. The new 
plan works in synergy with the energy plan that was drawn up in 2008 and which will be 
reviewed in April next year. In this context it is worth mentioning the ambitious project of the 
new port still under construction - Stockholm Royal Seaport - located at Norra Djurgarden, 
suburban area of the city that aims to establish itself as a stand-alone environment in terms of 
energy and sustainable development. 
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Il nuovo piano regolatore della città di Stoccolma: the Walkable city 
Il Piano Regolatore Generale della città di Stoccolma, chiamato “The 
Walkable city”, è  stato approvato nel marzo del 2010 è un documento 
strategico che mettere in luce le strategie e le azioni per lo sviluppo 
sostenibile della città e per far diventare Stoccolma una città competitiva a 
livello mondiale. Molti anni prima, la città di Stoccolma aveva già iniziato a 
mettere in pratica alcune misure importanti ai  fini della sostenibilità 
ambientale. In particolare, uno dei punti di forza della strategia adottata da 
Stoccolma è stato quello di puntare su un sistema della mobilità efficiente e 
diversificato (metropolitana regionale, tram e autobus ad etanolo), che mira 
ad annullare con il tempo il trasporto privato, puntando su un sistema di 
trasporto pubblico di ottima qualità (smart mobility).  
La strategia di pianificazione adottata dall’Amministrazione è quella di 
lavorare per obiettivi a lungo termine esplicitati nella Vision 2030 e di avere 
diverse strumentazioni urbanistiche a diversa scala1, che tendono ad 
integrarsi sempre di più, come peraltro incoraggiato recentemente dalla 
normativa comunitaria.  
Il Piano Energetico elaborato nel 2008 si integra con il Piano Regolatore 
Generale della città, che ne assume i presupposti di base (ad esempio in 
merito all’obiettivo di essere una città libera dai combustibili fossili nel 2050). 
Quello che colpisce dall’analisi dello stato della pianificazione (urbanistica, 
energetica, etc.) della città di Stoccolma è che i piani sono sempre più 
integrati e mirano al raggiungimento di obiettivi comuni anche difficili, ma che 
diventano più semplici all’interno di un disegno complessivo (e corale) della 
città.  
A parte le azioni sul già costruito molto importanti, il contributo si occupa nella 
parte riservata ai quartieri anche di due nuovi interventi relativi a parti di città, 
costruite ex novo e che si pongono all’attenzione internazionale come 
interventi sostenibili ed efficienti (edifici a Zeroplus che sono in grado di 
essere autonomi dal punto di vista energetico e di produrre quote di energia 
supplementare per rifornire l’intero distretto urbano) dal punto di vista 
energetico: il distretto Hammarby Sjöstad2 in centro città e il progetto della 
zona del Porto di Stoccolma Royal Seaport3, che verrà completato nel 2030.  
Il nuovo piano regolatore della città di Stoccolma si configura non come un 
documento vincolante, ma costituisce una guida per sviluppare le decisioni 
per l’uso della terra e dell’acqua e per sviluppare e proteggere gli 
insediamenti. Nello stesso tempo il piano chiarisce la visione della città del 
futuro, sia per gli abitanti di Stoccolma, che per i portatori di diversi interessi 
(shakeholders). 
 E’ importante il lavoro che il Dipartimento Comunale di Urbanistica sta 
portando avanti nel migliorare l’efficienza del processo di pianificazione in 
accordo con gli obiettivi della Municipalità di Stoccolma. Il piano della città 

                                                 
1 Sono stati esaminati il documento di Piano “The Walkable City”, che è il Piano regolatore 
generale della città di Stoccolma del 2010, il documento “Vision 2030 – A guide to the future”, 
il “Piano ambientale 2012-2015 ” adottato dalla città il 30 gennaio 2012, gli estratti della 
Pianificazione a livello regionale “Rufs 2010 – Guide to the Regional development plan for the 
Stockholm Region” e il piano energetico regionale “Energy future of the Stockholm region 
2010-2050 – The way to reduce climate impact”. Il contributo si basa anche su di un’intervista 
svolta il 7 settembre 2012 curata da Eleonora Riva Sanseverino e da chi scrive a Micheal 
Ermann, Strategic Planner, Comune di Stoccolma.  
2 http://www.hammarbysjöstad.se/ 
3 http://www.stockholmroyalseaport.com/ 
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sarà parte di un processo di governance bottom-up: per questo saranno 
fondamentali le varie fasi intermedie sempre in accordo con gli obiettivi 
generali. L’obiettivo del piano è fornire un programma di sviluppo urbano a 
lungo termine (10–20 anni), che provvede a supportare le priorità a breve 
termine. The Walkable city contiene un grande numero di aree e connessioni 
con un potenziale di sviluppo. In tutti i casi la flessibilità è un’implementazione  
 

 
 
Il processo di piano 
 
 
auspicata con la pianificazione in grado di adattarsi a nuove condizioni e 
cambiamenti del mondo intorno a noi. Il piano della città è un documento di 
riferimento completo sia per i comitati cittadini, che per gli operatori che, in 
modi differenti, operano a Stoccolma. E’ necessario che lo strumento 
urbanistico sia connesso alle indicazioni contenute nella Vision Stoccolma 
2030, al budget di spesa annuale e al meccanismo di gestione della città con 
il sistema di follow–up, che costituisce un monitoraggio continuo del processo 
per operare valutazioni intermedie e nuove correzioni in corso.   
Una sfida importante per la pianificazione urbana a Stoccolma è quello di far 
fronte al dinamismo metropolitano della città, ma anche soddisfare la 
domanda posta in gioco per un piano a lungo termine. Questo piano è anche 
un passo avanti verso una pianificazione flessibile e globale: il sistema di 
pianificazione sarà ora in grado di gestire meglio le esigenze di una 
popolazione in rapida crescita, l'interazione tra i vari attori regionali anche per 
quanto riguarda i miglioramenti nelle infrastrutture.  
Il compito principale è stato quello di dirigere i lavori del piano della città verso 
un numero limitato di settori e di elaborare proposte di pianificazione 
strategica che hanno un focus sull’ attuazione e sulle condizioni prevalenti.  
Una fase fondamentale per coordinare il piano è stata la pubblicazione dei 
documenti di programmazione e di altri documenti politici che influenzano la 
pianificazione urbana che sono rilevanti per lo sviluppo dettagliato del piano e 
delle licenze edilizie. L'obiettivo primario è che il piano costituisce il punto di 
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partenza per un continuo dialogo con i cittadini che contribuiscono allo 
sviluppo della città.   
Inoltre, il piano della città è stato elaborato in stretta collaborazione con 
l’Amministrazione comunale e le proprie aziende. Durante tutto il processo di 
elaborazione del piano, c’è stata una discussione aperta con la popolazione 
di Stoccolma e le altre parti interessate al futuro dello sviluppo urbano. 
In particolare il nuovo strumento urbanistico realizza le strategie di sviluppo 
urbano che gradualmente con equilibrio porteranno nel corso del tempo la 
città di Stoccolma ad essere un sistema urbano  più integrato e meglio 
connesso. Il cuore di questo sistema è realizzato, creando spazi di vivibilità 
per 200.000 nuovi cittadini residenti al 2030, ed al contempo, sviluppando  
tutte le qualità, che renderanno la città molto attraente. Viene prevista una 
diminuzione della densità urbana e l’espansione del centro urbano. Inoltre 
vengono realizzate alcune connessioni che legheranno insieme parti differenti 
della città, unendole a spazi verdi e parchi urbani.  
Nel 1999 il Comune della città di Stoccolma aveva adottato un piano 
perseguendo la strategia urbana di costruire dentro la città esistente. A 
seguito di questo piano, un grande numero di iniziative sono decollate nelle 
aree di sviluppo urbano attorno alla città esistente.   
La riconversione di alcuni siti industriali in quartieri ad elevata densità 
abitativa in aree come Hammarby Sjöstad è stata apprezzata da tanti abitanti 
di Stoccolma ed ha attirato tanti investitori internazionali anche per il modo 
con cui vengono affrontate le tematiche ambientali. Questo approccio ha 
anche guidato la pianificazione di molti piccoli progetti di abitazioni intorno alla 
città consentendo un utilizzo più efficiente di molte aree urbane. Nello stesso 
tempo la riscoperta della funzione degli spazi verdi nella città è stata 
fondamentale per lo sviluppo urbano futuro e per un approccio sostenibile ai 
problemi ambientali.  
Inoltre si può affermare che, tutte le costruzioni costruite dal 1999 sono ben 
allocate per quanto attiene i trasporti pubblici. Questo ha promosso un 
trasporto sostenibile; tuttavia in molte zone della città i problemi di 
superamento della capacità di trasporto in alcune sezioni della metro durante 
le ore di punta deve ancora essere affrontato. In questo senso un esempio 
virtuoso è offerto dalle infrastrutture che servono il sobborgo di Kista, 
progettate per essere utilizzate pienamente ed in modo ottimizzato. 
La popolazione di Stoccolma è cresciuta notevolmente negli ultimi anni, con 
un ritmo di crescita di oltre 10.000 unità per anno. La città ha espresso 
l'ambizione di promuovere una popolazione in continua espansione e crescita 
per quanto attiene il business e altre attività.  
Al centro di questo sta la convinzione che un aumento della popolazione di 
Stoccolma è un elemento fondamentale di benessere e di crescita 
economica. La maggior parte dei commentatori prevede una crescita forte e 
continua a lungo termine nella regione di Stoccolma – Mälaren, anche se una 
grande incertezza circonda il futuro in un momento di grandi cambiamenti 
economici.  
La pianificazione regionale indica per gli scenari del periodo 2005 – 2030 un 
aumento della popolazione della regione da 320.000 a 530.000 unità e un 
aumento del numero di offerte di lavoro da un numero di 60.000 unità ad un 
numero di 340.000 unità.  
Le stesse previsioni suggeriscono che le parti centrali della regione 
manterranno o addirittura aumenteranno la loro attrattività: diventeranno 
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luoghi piacevoli dove vivere e lavorare. Secondo queste previsioni, la 
popolazione della città è destinata ad arrivare a quasi un milione di abitanti 
entro il 2030. Questo aumento è in gran parte riconducibile ad un numero 
maggiore di nascite, rispetto alle morti nella città di Stoccolma. Si ritiene 
inoltre che la città continuerà ad essere protagonista di processi migratori, 
con molte persone in transito per la città dal resto della Svezia e provenienti 
dall'estero. Queste tendenze demografiche brevemente raccontate sono una 
chiara manifestazione del fatto che nel tempo  si sviluppano esigenze diverse. 
Ad esempio, sicuramente si verificherà un aumento del numero dei bambini e 
quindi di conseguenza verrà richiesto un maggior bisogno di servizi specifici 
(asili e scuole). Allo stesso tempo, la richiesta di cura da parte degli anziani 
dovrebbe aumentare a Stoccolma nel 2020. 
 La strategia per il piano della città tiene conto del fatto che molti interessi 
differenti devono coesistere nella gran parte dell’ambiente urbano. Serve 
maggiore spazio per costruire case e luoghi di lavoro, ma anche per le attività 
all’aperto e per le infrastrutture; ciò comporta coinvolgere interessi diversi e 
affrontare scelte differenti e difficili. In ogni caso, il mix di funzioni in un’area 
limitata è un assetto vincente per una città in crescita.  
Stoccolma è una città piccola in termini globali, altamente dipendente dalla 
regione del Mälaren, che è in forte crescita e che nel complesso è in grado di 
competere con altre regioni metropolitane europee. Gli ultimi decenni hanno 
visto una notevole crescita della contea, ma anche una notevole espansione 
di ciò che di solito è definito regione funzionale.  
Oggi il mercato del lavoro della regione, comprende l'intera Contea di 
Stoccolma, nonché parti di Uppsala e Södermanland. Ci sono forti indicazioni 
che il mercato del lavoro, al livello della regione, continuerà a espandersi 
anche in futuro, almeno se saranno realizzati i miglioramenti previsti nei piani 
per le infrastrutture di trasporto. Il mercato immobiliare ha anche un focus 
regionale, comunale e i confini della contea stanno assumendo una minore 
importanza. 
La città di Stoccolma è responsabile per la pianificazione regionale, che 
prevede il futuro sviluppo sia concentrato in un luoghi denominati nuclei 
urbani regionali. L'idea di base è quella di sfruttare il potenziale di una 
struttura policentrica in crescita in tutta la contea in modo sostenibile ed 
efficace. 
 Lo sviluppo del core regionale — scelto a Kista e a Skärholmen — è stato un 
argomento di interesse centrale per la città negli ultimi anni. Una regione più 
grande e più forte dipende in gran parte dallo sviluppo della collaborazione tra 
i comuni della regione. Questa collaborazione è fondamentale se Stoccolma è 
in grado di svilupparsi attraverso i confini comunali (per esempio nell'area 
urbana intorno Karolinska – Norra Station).  
E’ necessario portare avanti la collaborazione intercomunale anche nel 
marketing internazionale, al centro del quale sta Stoccolma:la capitale della 
Scandinavia. Inoltre, tale collaborazione crea opportunità per chiarire la sua 
importanza per lo sviluppo della Svezia nel suo complesso e nell'ambito delle 
discussioni sulla necessità di investimenti in infrastrutture. 
Altro ingrediente strategico della pianificazione urbana della città è impostare 
una visione obiettivo della città mediante la predisposizione di una serie di 
quadri per scadenze successive e passi da traguardare (Stoccolma Vision 
2030 è solo uno di questi). Solo così è possibile raggiungere l’obiettivo di 
trasformare la città di Stoccolma in una città di rango internazionale. Infatti nel 
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giugno 2007, il Consiglio della città ha deciso un obiettivo collettivo a lungo 
termine per il futuro della città denominato Vision 2030 — A World-Class. La 
visione mette in evidenza alcuni focus per realizzare lo sviluppo di Stoccolma 
incentrato su un quadro della città che diventerà presto “versatile e piena di 
esperienze”: una città che accoglie le differenze e che le accetta come sfide 
per il futuro sviluppo urbano.  
La visione descrive inoltre una serie di qualità che caratterizzeranno la 
Stoccolma del futuro per i residenti, le imprese e per i visitatori. L’attuazione 
della visione si basa su una stretta collaborazione con le varie parti 
interessate di tutta la regione. Tutte le amministrazioni e le aziende all'interno 
del Città di Stoccolma sono tenuti a contribuire ed a rendere questa visione 
realtà, sia nelle loro attività quotidiane, che attraverso lo sviluppo del lavoro a 
lungo termine. Il piano della città è un chiaro esempio di come questa visione 
del futuro può essere resa più concreta. Da tanti punti di vista, la visione della 
città corrisponde agli obiettivi generali regionali (Stoccolma – Malaren) che 
delineano una crescita che sia sostenibile a lungo termine sotto il profilo 
ecologico, e anche dal punto di vista sociale ed economico.  
Lo sviluppo sociale e la sua sostenibilità a lungo termine è in gran parte una 
questione di processo, piuttosto che uno stato futuro desiderabile. La 
collaborazione in corso tra le amministrazioni della città e la società con molti 
altri soggetti interessati apre la strada ad un approccio a lungo termine: 
bisogna trovare il giusto equilibrio  per i diversi punti di vista e i diversi 
interessi da bilanciare. La crescita sostenibile e il progresso verso una città 
mondiale si basano su un approccio generale sulle decisioni strategiche 
adottate dal Consiglio Comunale, dai comitati cittadini. Il processo di piano 
della città deve quindi essere un’attività coordinata e guidata con strumenti di 
follow-up4 per fornire indicazioni importanti. Il consiglio comunale indicherà le 
priorità nel corso di un breve periodo di tempo. 
 La visione di una città mondiale è  basato sulla creazione di una vivace città 
in crescita che mescola diverse funzioni. Il modello spesso utilizzato è l’ 
ambiente urbano della città di Stoccolma, intensivo, dagli usi misti, con la sua 
gamma di abitazioni, luoghi di lavoro e servizi che attraggono visitatori da 
tutto il mondo e dalla Regione. La città di Stoccolma è scarsamente popolata 
in confronto alle altre città della Regione: vi sono alcuni centri (Vällingby e 
Skärholmen) più densamente popolati, ma sono aree periferiche.  
In conclusione, può essere positivo il fatto che ancora esiste un notevole 
potenziale di crescita della densità urbana nella città di Stoccolma: questo 
può contribuire a creare un ambiente vivace e in linea con la visione della 
città futura che traspare nel documento di piano.  

Importanti e significativi innovazioni relative ai cambiamenti climatici e 
alla sostenibilità ambientale 

Il cambiamento globale del clima sta caratterizzando la vita delle persone ed 
è una delle più grandi scommesse del nostro tempo.  
La città di Stoccolma ha lavorato da lungo tempo per ridurre le emissioni di 
gas proveniente dalle abitazioni ed ha avuto buoni risultati, facendo il 

                                                 
4 Il termine follow-up nel processo di piano indica quell’azione di valutazione e monitoraggio continuo 
che può essere svolta dalla PA volto all’individuazione di uno status del piano sempre aggiustabile e 
sempre implementabile.  
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paragone con altre città del mondo. Questo lavoro così focalizzato in questa 
direzione è una delle ragioni, perché Stoccolma è stata dichiarata la Capitale5 
Europea Verde per il 2010. In tutti i casi porterà un considerevole beneficio 
alla città e ai suoi abitanti che vivono e lavorano a Stoccolma, perché si 
auspica venga raggiunto l’ambizioso traguardo di essere una città libera da 
combustibili fossili nel 2050.  
Le strategie più rilevanti messe a punto dalla città sono quelle di costruire ed 
estendere il riscaldamento da remoto nei settori già avanzati nella città e del 
trasporto pubblico reso più attrattivo e meno inquinante. Altre misure 
significative collegate al cambiamento climatico sono basate sui vantaggi 
tecnologici e sulle facilitazioni che si possono ottenere attraverso una 
pianificazione urbana e un uso efficiente e razionale dell’energia.  
La città è anche la maggiore fornitrice di beni e servizi, che la pongono in una 
posizione forte per promuovere l’applicazione di una efficace tecnologia 
ambientale. Una delle più grandi scommesse per la regione e per il piano 
della città è il potenziamento dell’accesso al sistema dei trasporti, cercando di 
minimizzarne l’impatto ambientale.  
I continui sviluppi nelle tecnologie ambientali nel settore dei trasporti è 
un’opportunità cruciale per fare in modo che, Stoccolma raggiunga gli obiettivi 
previsti sul clima. 
E’ importante avere solide infrastrutture per la produzione e la distribuzione di 
combustibili alternativi. In ogni modo, grandemente il traffico su strada porta 
ad altri problemi ambientali, perciò la pianificazione ha bisogno di creare un 
ambiente urbano e una struttura che supporta maggiori espansioni del 
trasporto pubblico, promuova la pedonalità e la ciclabilità e porti ad un uso 
limitato della macchina. Una città densa che vuole crescere in un modo 
sostenibile ha chiari benefici da questo atteggiamento. Ci sono delle mete 
importanti che Stoccolma deve raggiungere insieme ad altre grandi città, fra  
questi sono preminenti la qualità dell’aria e l’evitare di creare ambienti urbani 
con molto rumore e con traffico pesante. Nuove strade per raggiungere questi 
traguardi sono state sperimentate in due nuovi distretti urbani con un profilo 
ecologico: Stockholm Royal Seaport e. il distretto Hammarby Sjöstad.  

Quartieri sostenibili : Hammarby Sjöstad e il Royal Seaport 

Attraversato il centro storico, superata Södermalm, si arriva al distretto 
Hammarby Sjöstad, un quartiere meridionale di Stoccolma, che rappresenta 
la prima applicazione del piano “Vision 2030”, che ha contribuito alla vittoria 
del Premio per la Capitale Verde Europea, attribuito a Stoccolma nel 2010.  
Il quartiere ha una densità piuttosto alta, 22.000 residenti e 10.000 addetti su 
20 ettari. Gli spazi sono luminosi, esiste una moderna metro-tranvia, 
boulevard alberati, piazze pedonali percorse da biciclette. L’acqua è un 
elemento presente dovunque; è una componente fondamentale del progetto. 
Gli elementi strategici del progetto sono quelli che non si vedono: il sistema di 
riciclaggio dei rifiuti che produce biogas, che viene riutilizzato negli 
appartamenti, nella centrale di teleriscaldamento e nel deposito degli autobus, 
dove anche i residenti possono comprare gas per le auto. La profezia di Italo 
Calvino su Leonia (Calvino, 1972), città immaginata e paradosso della città 
contemporanea, a Stoccolma viene capovolto.  
                                                 
5 http://ec.europa.eu/environment/europeangreencapital/index_eu.htm 
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L’Amministrazione cittadina ha imposto parametri stringenti anche per la 
progettazione degli edifici, per ottimizzare l’esposizione solare, evitare 
dispersioni, risparmiare calore ed energia, con ampio uso di materiali che 
garantiscono il massimo isolamento termico ed acustico.  
Nel quartiere Hammarby Sjöstad passeggiare è piacevole: sembra di poter 
andare in ogni direzione senza incontrare interferenze: tutto è pedonale, dalle 
rive dei canali alle piazze, i ponti, le residenze con accesso diretto all’acqua. 
In realtà, come anche nella Stoccolma costruita nel dopoguerra, anche qui si 
fatica a distinguere gli spazi pubblici da quelli privati, il verde è la struttura 
connettiva di tutti gli spazi, dei viali, dei giardini, dei loggiati, dei balconi e non 
ci sono recinti, tutto è fruibile in un’ottica di città pubblica e verde per tutti.  
Verso nord si trova il Djurgården, l’antica riserva di caccia reale che oggi è la 
parte più urbana dell’Ekoparken, primo Parco Nazionale Cittadino al mondo, 
oasi di 27 Km quadrati che si estende intorno e dentro la città. È un parco che 
combina ambienti urbani e naturali, con una grande varietà di paesaggi, 
colline con querce centenarie, laghi, baie marine, prati, scogli appartati, alture 
rocciose; ingloba anche quartieri cittadini, musei, teatri, residenze, impianti 
sportivi. L’Ekoparken è un pezzo importante del progetto dei “cunei verdi” che 
attraversano la città, una striscia di foresta che si insinua tra i quartieri e 
consente ad uomini ed animali di muoversi per chilometri dal centro cittadino 
fino alle selvagge foreste nel nord dell’arcipelago. Oltre la zona di Norrmalm e 
Gårdet, il corridoio si stringe, ma l’infrastruttura verde non s’interrompe, si può 
correre, passeggiare, pedalare senza incontrare strade e senza disturbare la 
fauna. Anche qui, grazie al bio–sociotope approach, sono state ricercate tutte 
le sinergie tra le funzioni legate allo svago dei cittadini e le esigenze della 
fauna, per consentire a persone ed animali di usare gli stessi spazi traendo 
reciproco giovamento. Ad esempio, è stato dimostrato che i giardini e gli orti 
sono eccellenti punti di appoggio della rete ecologica, luoghi dove gli animali 
trovano cibo e nascondigli, così come le reti ciclabili, rigorosamente separate 
dalla viabilità, possono essere corridoi ecologici per piccoli mammiferi. In 
funzione di tali opportunità, l’Amministrazione cittadina promuove “accordi di 
gestione” per supportare i residenti nella cura delle loro proprietà e del verde, 
tenendo conto della possibilità di “ offrire servizi” alla fauna.  
L’ecoquartiere di Hammarby Sjöstad è una vasta area di duecento ettari, a 
pochi minuti dal centro storico, che fino a poco tempo fa ospitava una zona di 
insediamento industriale. Sjöstad letteralmente significa “città d’acqua” e non 
deve il suo nome solo per il fatto di trovarsi lungo le rive del lago Malaren, ma 
perché l’acqua costituisce la sua principale fonte energetica. E’ un progetto di 
edilizia residenziale. Il quartiere è autosufficiente dal punto di vista energetico 
grazie allo sfruttamento di fonti pulite e rinnovabili. biomasse, biogas, pannelli 
solari, idrogeno e una centrale idroelettrica garantiscono agli 8000 
appartamenti una copertura quasi totale del fabbisogno energetico.   
La storia di Hammarby inizia nei primi anni Novanta quando Stoccolma 
decide di candidarsi alle Olimpiadi del 2004. Un team di architetti e ingegneri 
individua nell’ex area industriale di Hammarby lo spazio ideale per la 
costruzione del Villaggio Olimpionico. Già nel progetto originale la 
caratteristica dominante è l’idea di un’architettura eco-compatibile. Stoccolma 
non ottiene i giochi olimpici,ma il progetto di Hammarby non viene 
accantonato, anzi è potenziato e riconvertito ad uso abitativo. Oggi 
Hammarby Sjöstad rappresenta il maggiore sviluppo urbano della città negli 
anni recenti e si configura come la maggior opera edilizia realizzata in Svezia 
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negli ultimi trent’anni. Quando i lavori saranno terminati alla fine di quest’anno 
(dicembre 2012), Hammarby Sjöstad ospiterà 20 mila abitanti e altre 10 mila 
persone vi si recheranno ogni giorno per lavorare nella zona degli uffici, che è 
estesa su una superficie di 200 mila metri quadrati. Il costo del progetto 
ammonta a circa 22 miliardi di euro, di cui 4 spesi per la realizzazione delle 
infrastrutture.  
Una metropolitana leggera collegherà il quartiere al centro della città, mentre 
una variante stradale lo unirà alla nuova circonvallazione esterna di 
Stoccolma. Un’imponente biblioteca, un grande centro culturale, asili e scuole 
renderanno Hammarby Sjöstad una piccola città ideale, priva di barriere 
architettoniche e abbellita da sculture e fontane di giovani artisti 
scandinavi.͒Ma la vera particolarità di questo nuovo quartiere è 
rappresentata dal sistema di riciclaggio creato per convertire ogni rifiuto 
prodotto dagli abitanti in energia pulita pronta da utilizzare. Gli scarichi 
domestici, tramite condotti pneumatici, sono convogliati in enormi cisterne nel 
sottosuolo dove, attraverso opportuni trattamenti, i liquami formano biogas 
immediatamente riutilizzato nelle cucine dei medesimi edifici; i residui solidi 
vengono successivamente prelevati e trasformati in concime. Metà degli 
appartamenti di Hammarby Sjöstad sono dotati di questo tipo di cucine a gas. 
I rifiuti, opportunamente separati, vengono raccolti in cisterne sotterranee 
svuotate da enormi aspiratori e avviati al riciclaggio (evitando così gli 
antiestetici cassoni e minimizzando i costi della raccolta). I rifiuti non riciclabili 
sono invece trasportati nel locale inceneritore. La loro combustione produce 
calore sufficiente a coprire il 47% del riscaldamento domestico. Il restante 
50% viene fornito dalla combustione di olio biologico (16%) e dall’energia 
idrica prodotta dalle acque di scarico (34%). L’energia elettrica è prodotta  da 
pannelli solari posti sui tetti degli edifici, in grado di garantire l’illuminazione 
degli spazi comuni e metà del fabbisogno di acqua calda per uso domestico. 
Hammarby Sjöstad dispone di un sistema di riciclaggio a circuito chiuso, in 
cui gli abitanti “contribuiscono” fino al 50 per cento dell’energia necessaria 
semplicemente producendo rifiuti, mente il restante 50 per cento deriva da 
altre fonti pulite: pannelli solari, centrali idroelettriche e eoliche. Nell’estate del 
2005 è stata anche inaugurata una stazione di servizio per rifornire le prime 
auto a idrogeno, già in produzione in questo paese e che si vanno ad 
aggiungere agli autobus pubblici ecologici, con cui il Comune di Stoccolma 
sta gradualmente sostituendo i vecchi mezzi di trasporto (160 autobus ad 
etanolo).  Fin dalle prime fasi del progetto è stato necessario raccordare il 
masterplan, i progetti infrastrutturali e gli obiettivi ambientali.  Le diverse 
autorità e i diversi uffici che normalmente prendono parte alle varie fasi del 
processo si sono sedute allo stesso tavolo e hanno disegnato il Piano con un 
nuovo approccio concettuale. Hammarby Sjöstad project è un’organizzazione 
distinta di coordinamento che agisce in maniera coordinata con la Città di 
Stoccolma e il Dipartimento di Urbanistica: queste entità, insieme, sono 
responsabili per il design e l’implementazione del Distretto. Le competenze 
includono finanziamenti, planning, bonifica, lavori edili e realizzazione di 
infrastrutture. Oggi il progetto Hammarby Sjöstad non è ancora concluso, ma 
possiamo ritenere che gli obiettivi siano stati raggiunti e che possa essere 
considerato una best practice a dimostrazione delle potenzialità intrinseche di 
questa modalità di progettazione.  
Altro grossissimo intervento ancora in corso di realizzazione è il Royal 
Seaport che consentirà alla città di raggiungere un altro importante traguardo. 
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Soluzioni di trasporto sostenibili, processi di costruzione efficienti sono alla 
base del progetto urbano che ha come obiettivo il risparmio energetico e 
l'efficienza energetica.  
”Royal Seaport district” posta nella zona nord-orientale della città (Norra 
Djurgårdsstaden), sarà la maggiore area di sviluppo urbano della Svezia. Qui 
è prevista la crescita fino al 2025 di un quartiere innovativo e ambientalmente 
sostenibile. Le questioni legate all’ambiente e all’energia hanno attraversato 
tutte le fasi di pianificazione urbana della zona, iniziata agli inizi del 2000, che 
prevede tra l’altro la creazione di 10.000 nuove unità abitative con primo 
ingresso nel 2011. L’area è situata in riva al mare e confina con il primo parco 
nazionale cittadino del mondo, l’Eco-Parco, una vasta area all’aria aperta, 
molto frequentata per via della ricchezza della flora e della fauna, ma anche 
per le sue diverse attrattive culturali.  
In questo caso l’Amministrazione cittadina ha imposto requisiti ambientali 
ancora più ambiziosi di quelli di Hammarby Sjöstad: gli edifici dovranno 
consumare meno di 55 Kwh/anno/mq, il distretto del Royal Seaport dovrà 
essere completamente indipendente dai combustibili fossili entro il 2025 e del 
tutto autonomo energeticamente; i posti auto saranno la metà degli alloggi. 
Il recupero dovrà essere armonizzato con l’Ekoparken ed il parco, che sarà 
l’elemento qualificante del progetto, assieme al vicino Stadio Olimpico, alla 
cittadella universitaria ed al polo ospedaliero del Karolinska Institute. La città 
sta costruendo due nuove aree residenziali ecocompatibili avvalendosi 
dell’esperienza maturata con il distretto di Hammarby Sjöstad.  
Una di esse, denominata  Stockholm Royal Seaport, situata su un ex 
brownfield (vale a dire un’area contaminata e/o  abbandonata) mira a liberarsi 
totalmente dei combustibili fossili entro il 2030, mentre l’intera città di 
Stoccolma punta a raggiungere lo stesso risultato entro il 2050.  
Stockholm Royal Seaport vuole essere una vetrina per l’edilizia urbana 
sostenibile in cui sviluppare, collaudare e presentare soluzioni creative e 
tecnologie ambientali innovative. Il distretto urbano vuole rappresentare un 
modello ambientale di livello globale per altre città. Questo nuovo distretto 
urbano si basa sull’ esperienza di Hammarby Sjöstad e su esperienze 
internazionali di sviluppo urbano sostenibile. 
 

 
 
2. Stockholm Royal Seaport 
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Il progetto è iniziato nel 2009 e continuerà fino al 2013. Nel progetto si 
intende: 
x Approfondire l'analisi del modello Hammarby, realizzando un modello di 

sistema di produzione di energia locale a base di rifiuti, fanghi, il recupero 
del calore dalle acque di scarico e di teleriscaldamento; 

x Sviluppare scenari per l'intero distretto urbano al fine di indagare e 
visualizzare la visione e gli obiettivi generali ambientali per il distretto 
urbano; 

x Organizzare “laboratori per il futuro”, concentrandosi su questioni 
riguardanti strategicamente Smart Living, clima e innovazioni per lo 
sviluppo urbano sostenibile.  

Il valore aggiunto di questa esperienza è la progettazione urbanistica 
integrata, un processo che coinvolge oltre i tecnici (urbanisti, architetti…) 
anche l’amministrazione pubblica, i cittadini, le società di sviluppo, 
l’applicazione di tecnologie innovative per il risparmio e l’efficienza energetica. 
Nel 2030 Stoccolma sarà leader mondiale per ciò che riguarda lo sviluppo e 
l’applicazione di nuove tecnologie nel campo dell’energia e dell’ambiente. 
Questi nuovi quartieri avranno la funzione di modello su scala planetaria. 
Hammarby Sjöstad ha da tempo suscitato l’attenzione internazionale e 
contribuito a posizionare la capitale svedese sulla cartina delle città, che si 
trovano ai primi posti nel mondo per lo sviluppo urbano sostenibile. 
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